
M 
i chiamo Alvise, ho 24 an-
ni e frequento l’Universi-
tà di degli studi di Pado-

va con indirizzo di studio in Scien-
ze Filosofiche. Fin da piccolo ho 
potuto vivere da vicino l’atmosfera 
del teatro grazie a mia madre Bea-
trice Zuin, che di mestiere fa la tea-
trante e mi ha raccontato la sua 
storia. 

Alvise: Ami definirti una teatrante: 
che cosa significa realmente?  

Beatrice: Teatrante è un termine ge-
nerico perché la mia provenienza 
teatrale è veramente composita. Ho 
iniziato nel 1985 dopo aver frequen-
tato la Scuola di Teatro di Ricerca di 
Nin Scolari a Padova, ho poi iniziato 

una carriera come attrice comica na-
turalmente facendo parte di una pic-
cola compagnia che si chiamava 
“Zumpa & Lallero”. Oltre a recitare 
sul palco, ci sono anche tutte quelle 
mansioni che vanno dall'or-
ganizzazione alla vendita, al montag-
gio, al carico-scarico fino a sapere un 
po' come si maneggiano impianti au-
dio e luci.  

     Dopodiché mi sono trovata nella 
mia abbastanza lunga carriera a 
dirigere il Teatro Comunale di 
Castelnuovo del Garda e a curare la 
direzione artistica di varie rassegne 
partendo proprio da Piove di Sacco 
(Pd), dove mi dicono che ci si ricorda 
ancora di questa rassegna al Circolo 
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di Campagna Wigwam 
“Arzerello” APS, che si 
chiamava “Comicountry” 
dove abbiamo invitato vari 
personaggi come Natalino 
Balasso, tanto per dirne uno.  

     Ho anche un'esperienza di 
alcuni anni nel teatro di strada 
dove ho impersonato, sui 
trampoli, una Giulietta che 
raccontava la storia appunto 
di Romeo e Giulietta comin-
ciando così anche un percor-
so sulla narrazione che mi ha 
portato a collaborare dal 2015 
con Casa Shakespeare di Ve-
rona che è ancora la mia casa 
teatrale e tutte queste espe-
rienze diverse mi hanno porta-
to quindi a definirmi una tea-
trante perché ho delle compe-
tenze un po' su tutto il mondo 
teatrale. Adesso comincio a 
trovarmi un po' in difficoltà 
perché sempre di più c'è una 
digitalizzazione nel teatro e 
quindi diciamo che apparten-
go a un mondo più arti-
gianale, se così si può dire, da 
qui il mio definirmi una 
teatrante. 

Alvise: Parli di narrazione, 
dunque come si declina que-

st’ultima nel tuo lavoro 
odierno? 

Beatrice: Una forte compo-
nente del lavoro teatrale è 
quella di scrivere, non tutti lo 
fanno però è una cosa che mi 
ha sempre appassionato quin-
di ho scritto alcuni monologhi, 
sempre parlando di donne, e 
l’ultimo, discostandosi dal te-
ma shakespeariano, parla di 
una donna realmente esistita, 
che ha vissuto nel nostro terri-
torio tra il Sile e il Po. In que-

sto spettacolo descrivo un 
mondo che non c'è più: il 
mondo dei barcari.  

     E ho memoria di questo 
mondo perché, quando ero 
piccola vedevo sul naviglio 
del Brenta passare questi 
barconi commerciali, i burci, 
e da questa memoria ho al-
largato la mia visuale facen-
do una ricerca in varie di-
rezioni trovando fonti, rac-
conti e soprattutto mi ha col-
pito questa donna che per 
stare accanto al marito af-
fronta l'acqua anche quando 
l'acqua diventa fonte di dis-
perazione: mi riferisco alla 
grande alluvione del Po ne-
gli anni 50. 

Alvise: Parlavi dunque di 
scrittura teatrale ma non so-
lo. Quali sono le differenze e 
se vuoi un po' le sfide che 
hai incontrato allontanando-
ti da una scrittura pretta-
mente teatrale?  

Beatrice: Diciamo che scrive-
re per un monologo teatrale, 
che poi deve essere parlato è 
diverso dallo scrivere per la 

WIGWAM NEWS - Anno XXXIV—Numero 203 — 21 LUGLIO 2024  



Beatrice: Leggendo e appro-
fondendo nell'ambito di Casa 
Shakespeare i vari testi teatrali 
del Bardo ho notato che ci so-
no tante piante che vengono 
citate nelle opere e ho comin-
ciato a cercare un erbario di 
Shakespeare in italiano e non 
ho trovato nulla tranne un li-
bro molto bello con delle illu-
strazioni bellissime ma con 
poche frasi ho cercato di ap-
profondire e non ho trovato 
nulla. Ci sono erbari di Shake-
speare in inglese naturalmen-
te e ci sono molte notizie ri-
guardo al, chiamiamolo così, 
giardino di Shakespeare che 
esiste realmente con le piante 
che vengono maggiormente 
citate.  

     Ma ancora non era il testo 
che cercavo io e quindi  mi 
sono messa a fare questo 
lavoro di ricerca che è suddi-
viso sempre nelle 37 opere 
di Shakespeare e parte 
dall'Enrico VI e finisce con 
l’Enrico VIII e ho scelto delle 
frasi opera per opera elimi-
nando diciamo i doppioni, in 
un certo senso, però vado a 
citare tutte le piante non so-
lo dal punto di vista del no-

carta stampata. Definendomi 
sempre una teatrante, non 
una scrittrice, ho avuto un'oc-
casione durante un percorso 
teatrale attraverso Verona per 
casa Shakespeare che preve-
deva trentasette frasi, ciascu-
na rappresentativa di ogni 
opera shakespeariana, duran-
te una passeggiata ed è nata 
così una prima pubblicazione 
editata dalla casa editrice Lo 
Studiolo di Sanremo che si 
intitola Passeggiata con Sha-
kespeare. Lo definisco un li-
bro un po' zen perché si può 
leggere ogni mattina una fra-
se in italiano con testo origina-
le in inglese a fronte. 

Alvise: Le traduzioni sono 
opera tua? 

Beatrice: Con l’inglese shake-
speariano stiamo parlando di 
fine ‘500 primi del ‘600. Lavo-
ro molto con la comparazione 
mettendo varie traduzioni in 
italiano a confronto e poi mo-
dello la frase.  

Alvise: Parlavi di una prima 
pubblicazione, quindi ne esi-
ste una seconda. Un lavoro 
che ti vede in un ruolo diver-
so. 
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me ma ponendo un'atten-
zione sulla pianta da dove 
arriva, qual è il suo nome 
scientifico chi  è stato il 
botanico che ha dato il 
nome alla pianta, oltre alle 
proprietà della pianta, per-
ché molte piante hanno 
grandi proprietà per la cura 
di malattie e i collegamenti 
che ci sono inevitabilmente 
dalla provenienza e dall'uso 
della pianta in oggetto 
nell'epoca di Shakespeare, 
quindi il libro è una sorta di 
manuale che riporta sia al 
fatto letterario, alla lettera-
tura perché molte piante 
vengono usate come allego-
rie o come metafore.  

     Spesso Shakespeare usa 
le piante per parlare di altro, 
però c'è anche una profon-
da conoscenza di questo 
mondo botanico e all’epoca, 
Shakespeare ha fatto riferi-
mento molto probabilmente 
ad un erbario di un suo con-
temporaneo: John Gerarde. 
Questa ricerca attraverso le 
piante nel mondo di Shake-
speare apre veramente tante 
finestre sia di curiosità sia di 
conoscenze e mi sono vera-
mente meravigliata di come 
partendo dalle piante poi io 
abbia trovato delle storie in-
teressanti: mi viene in men-
te, per esempio, quella del 
pepe a Venezia. La città la-
gunare importava tantissimo 
pepe e lo vendeva in tutta 
Europa, questo commercio 
fruttava talmente tanti soldi 
da potersi permettere di pa-
gare una sorta di pensione 
per i vecchi marinai che ve-
nivano chiamati i “poveri al 
pevare”  
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